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Diario di un progetto “visibile”

“In tutto il cerchio dell’anno non ci sono giorni così deliziosi 
come quelli di fine ottobre, quando gli alberi sono spogli nel 
cielo mite, e le foglie rosse riempiono la strada, e si può sen-
tire il respiro dell’inverno sia al mattino che alla sera. Nessun 
altro periodo è così calmo, così teneramente solenne, e con 
una tale mitezza riverente nell’aria.”

Alexander Smith

Ottobre è arrivato e puntualmente i castagni che cin-
gono Averara hanno regalato, come da secoli fanno, i 
loro graditissimi frutti e così, la raccolta delle castagne è 
tornata ad essere una festa per tutti i frequentatori del 
bosco. Un ritualità questa che si ripete da sempre e che 
negli ultimi 46 anni raggiunge l’apice con la Sagra della 
Castagna. In questo anno triste e doloroso per la nostra 
terra abbiamola Sagra ha rappresentato un segnale di 
continuità e di rispettoso comportamento sociale. Il Co-
vid proprio in questi giorni sta ritornando protagonista 
della nostra vita e il piacere che siamo riusciti a strappare 
alla paura e alla confusione rimane a testimonianza che 
non ci si deve rinchiudere in se stessi ma collettivamente 
affrontare nel rispetto degli altri questa sfida. Per quanto 
ci riguarda il nostro progetto continua, la mini-sagra ne è 
testimonianza, ma anche la ricerca di nuovi percorsi e il 
rafforzamento di quelli già tracciati ne sono testimonian-
za. Seguiteci, sosteneteci e partecipate ora ancora di più.
    



edizione “particolare” della SAGRA

OTTOBRE 2020 Si è svolta la 46a edizione della Sagra della 
Castagna di Averara. Definirla “problematica” 
riassume chiaramente quanto successo nei 
primi tre fine settimana del mese di ottobre.  

L’edizione numero 46 della Sagra della Castagna di Ave-
rara non è risultata essere di certo tra le più fortunate 
degli ultimi anni ma, nonostante le ripetute difficoltà af-
frontate, restano preziosi frammenti di bellezza a ricordo 
di questa anomala edizione. Rimandata di una settimana a 
causa di nubifragi che hanno colpito la Valle Brembana, la 
Sagra 2020 si è aperta sabato 10 ottobre con la giornata 
dedicata alla famiglia dei pittori Baschenis, organizzata in 
collaborazione con il gruppo Terre dei Baschenis. Il buon 
numero di partecipanti, espletate le procedure anti Covid, 
è stato accolto e intrattenuto da Davide Gamba che, con 
la risaputa maestria all’organo Serassi, ha introdotto “Eva-
risto Baschenis. Musica per gli occhi”, una gradevolissima 
e competente esposizione riguardante il Trittico Agliardi, 
massimo capolavoro di Evaristo Baschenis, tenuta dallo 
storico dell’arte e massimo studioso dell’artista Enrico De 
Pascale. A seguire l’Ensemble Baschenis ha eseguito musi-
che barocche del XVIII secolo. Marco Luca Capucci (man-

Sofia Ferri alla tiorba  (foto di Enrico De Pascale)





Un momento del percorso “Castagni e Mercatorum” (foto di Patrizia Geneletti)

dolini), Alessandra Milesi (violoncello), Sofia Ferri (tiorba e 
chitarra), perfetti esecutori del concerto, hanno regalato 
un finale di concerto emozionante, strappando consenso 
unanime e applausi a tutti i presenti in San Giacomo. 
All’uscita caldarroste per tutti mentre una struttura bar 
allestita lungo il torrente Mora ha fatto da gemella a quella 
presente nel tradizionale luogo della Sagra: Redivo.
Il giorno successivo (sempre nel rispetto delle normative 
anti Covid) i due percorsi a numero chiuso “Castagni e 
Mercatorum” e “La storia curiosa” nonostante le condizioni 
meteo incerte hanno consentito di illustrare la bellezza 
e la storia di questo territorio. Lungo gli itinerari, mostre 
fotografiche, visita a luoghi solitamente non accessibili al 
pubblico, la natura circostante sono stati il collante di una 
socializzazione di gruppi assai eterogenei e buona presen-
za di giovani partecipanti. Tutti soddisfatti e birra croèl a 
fare da augurio per un arrivederci che sicuramente ci sarà.
Un ringraziamento è dovuto a tutti i volontari dell’Asso-
ciazione che caparbiamente hanno confermato la loro 
presenza e ai produttori locali che, nonostante i numeri 
non siano stati quelli delle edizioni precedenti, hanno alle-
stito sotto i Portici di Averara un “mercato” di eccellenze 
alimentari come sempre molto apprezzate. La continuità 
della Sagra è garantita, questo era il nostro obiettivo e an-
che se il buon senso ci ha imposto una repentina sospen-
sione delle attività, aspettiamo fiduciosi l’edizione n.47.  





Convegno di studi  sui Baschenis

OTTOBRE 2020 Dopo quattro anni di attività del progetto “Le 
terre dei Baschenis”, si è tenuto a Bergamo 
un convegno di studi sulla famiglia di pittori 
e frescanti “Baschenis de’ Averaria”. Il proget-
to promosso dall’Associazione Altobrembo in 
qualità di capofila segna così un importante 
punto di arrivo che apre a future iniziative.

Siamo stati presenti al convegno di studi tenutosi il 26 set-
tembre all’Auditorium Ermanno Olmi di Bergamo. Per tut-
ta la giornata interventi di relatori qualificati hanno esposto 
e raccontato di temi molto familiari. Gratificante e anche 
un po’ emozionante vedere irrompere nel filmato intro-
duttivo, con la loro bellezza in uno spazio cittadino, i luoghi 
della Valle e ascoltare i relatori del convegno che ne rimar-
cavano storia, bellezza e originalità. Che dire, un grande 
lavoro partito dalla passione di Fausto Vaglietti e sostenuto 
in questi quattro anni dai Comuni vallari, dall’Associazione 
Altobrembo, dal Centro Culturale Felice Receputi e dalle 
tante persone che hanno attivamente partecipato. Nota di 
merito a Marina Geneletti, nostra associata, la cui profes-
sionalità è stata indispensabile nell’organizzazione l’evento. 
Tra i relatori e parte attiva del progetto anche Giovanni 
Valagussa che poco prima del convegno era stato ad Ave-
rara per una piacevole scoperta... 

L’Auditorim Ermanno Olmi , sede del convegno (foto Marco Manganoni)





L’affresco attribuito a Petrus De Asenelis (foto di Alfio Domenghini)

“Buongiorno,  volevo ringraziare per il miele che ho assaggiato 
(il Millefiori per ora) ed è ottimo. Confermo che l’affresco che 
abbiamo visto è molto interessante e, nelle parti rimaste, ben 
conservato e leggibile. Mi sembra senza dubbio di Pietro Ase-
nelli. Allego un dettaglio da un affresco su uno dei pilastri della 
chiesa plebana di Santa Brigida, dove c’è la firma di Pietro: si 
tratta di una Trinità, (della quale allego un dettaglio con Dio 
padre) che presenta una superficie un po’ più abrasa, essendo 
all’esterno esposto alle intemperie e al sole, ma che mi sembra 
molto simile nei tratti fisionomici. Ho controllato invece l’affre-
sco con la Turris Sapientiae della Parrocchiale di Averara, dove 
si legge una data 1446, ma non la firma di Pietro; e a dire la 
verità non mi sembra nemmeno suo, benché sia riprodotto 
come suo nei Pittori Bergamaschi. Il Quattrocento, tomo I.
Effettivamente tutto il contesto meriterebbe un recupero accu-
rato se, come penso, si trattava di un piccolo Palazzo della Ra-
gione (cioè dell’amministrazione della giustizia) come sarebbe 
confermato anche dalla esistenza delle antiche carceri, non 
lontano. Si potrebbe pensare a un progetto nel quale coinvol-
gere necessariamente anche la Soprintendenza di Brescia e 
forse tentare di chiedere un finanziamento regionale, almeno 
per fare i primi saggi e capire cosa si è conservato di antico.
Proverò anche a chiamare il numero indicato della agenzia 
immobiliare, per capire se è in vendita l’intero edificio, ed even-
tualmente a quanto.

Un saluto cordiale, Giovanni Valagussa”





Tre anni fa, verso la metà di settembre, durante le uscite a caccia, 
mi sono fortunatamente imbattuto in una specie molto rara, as-
sai difficile da riprendere: il Piviere Tortolino, che avevo già incon-
trato occasionalmente due anni prima.  Avendo con me, come 
sempre, la macchina fotografica, non mi sono lasciato scappare 
l’occasione per riprenderlo. Andare a caccia non è solo cercare 
le specie oggetto di caccia, ma osservare tutto quanto si muove 
nel territorio; poter documentare il passo di questa specie assai 
rara è stato emozionante, non solo perché testimonia della stra-
ordinaria ricchezza faunistica delle nostre Orobie, quella che viene 
definita genericamente “biodiversità”, ma anche perché offre agli 
ornitologi l’occasione di aggiornare le conoscenze anche su specie 
rare come questa e sulle loro tratte migratorie. Le abitudini di 
questo Piviere si discostano completamente da quelle di tutti gli 
altri pivieri, che sono specie tipicamente limicole che vivono e si 
riproducono sulle coste e lungo i grandi fiumi. Il Tortolino nidifica 
infatti in montagna, nelle regioni del centro Europa, per migrare 
poi in pianura e lungo le coste prima della stagione invernale. Un 
incontro veramente occasionale in quanto si tratta di una specie 
di doppio passo: primaverile e autunnale.

Andrea Galizzi

il Piviere Tortolino Passa ad averara

 OTTOBRE 2020 “Incontri ravvicinati” molto particolari sul 
dosso sopra Corna Tonda, a quota 1800, nel 
territorio di Averara, verso Ca’ S. Marco...





i castanicoltori si incontrano

OTTOBRE 2020 Venerdì 2 ottobre la nostra Associazione è stata 
invitata a partecipare a un convegno organizzato 
dall’Associazione Castanicoltori del Misma inse-
rita nel programma dell’8a edizione di Castanea.

Presso lo spazio espositivo del municipio di Pradalunga si 
è svolto un convegno sul tema: “Il ruolo delle Associazio-
ni nella salvaguardia e sviluppo della castanicoltura loca-
le”, relatore Fulvio Viesi, vicepresidente dell’Associazione 
Nazionale Città del Castagno. Alla serata ha partecipa-
to anche il presidente della nostra Associazione Aramis 
Egman testimoniando con il suo intervento l’esperienza 
del progetto “Castagneto Aureo” in corso ad Averara. 

L’intervento di Aramis Egman al convegno di Pradalunga
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